
feftìonis terminos incluferit r eguit fut obfervationem , 4 
qua. deinceps recedere non liceat. Ancorché 1’Olftenio 
creda, che la regola, da S. Benedetto a’fuoi Monxci 
data , folamcnte per quelli folte , i quali nel Mouillé- 
ro di Montecalfi.no erano radunati; onde vuole; chta 
particolare folte anch’elfa, non già univerfale; febben 
dipoi cosìrenduta fi folte, perche gli altri Monaci 
fuori di MonrecalSno vollero anch’ eglino riceverla » 
ed olfervarla . [a] Nec ipfe S< Benedicius regulam uni- 
verfalem fuis ubique omnibus promulgavit, fed pecu- 
harem dumtaxat Ccffinenft Cœnobio , c«/prterat ; qut 
inde privata diligentia deferipta , imitandijludio pu- 
blicata eft,

Da quanto abbiati) fin qui detto he ricava il
Van-Efpen, che maraviglia non fia , fe non truovâfi x 
che da’Papi, o pur da’Velcovi, fi approvaitero quelle 
regole ; poiché dipendendo elte dal cenno di que' Pa- 
dri, che aveano in governo i Monifter;, non eran ca. 
paci a ricevere dall’approvazion Pontifizia , o Veteo- 
vile , alcun vigore, che importalfe in elte un’olfervan- ' 
za fiabile , e indifpentevole . (ft) Quìa ergo Monacho- 
rum regult à Prtpofetorum voluntate primitus depende- 
bant, mirum non eft, ftin antiquis Patrum regulis , nec 
Epifeoporum i neque Sedis Apoftolict approbatio , vel con.
ftrmatio, appareat. Ma con tutto quello, non era leci- 
to alcun Moniftero edificare, fenza che prima dal Ve¿ 
teovo la nicilfaria licenza fe ne ottenelte. L’abbiamd 
nell’Oriente dalCanone quarto del ConcilioCalcedo- 
nefe; [c] placuit nullum quidem ufquam !edificare, aut 
çonftruere, Monafterium , vel Oratorii domum , prtter
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